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La generazione di corrente in una moderna autovettura 
è una funzione sempre più importante dato il crescen-

te fabbisogno di potenza richiesto dall’elevato numero di 
dispositivi a funzionamento elettrico o elettromeccanico e 
c`kkd lts`sd bnmchyhnmh cdk sq`eƽbn-
L’impianto di generazione deve essere in grado di fornire 
` pt`krh`rh qdfhld ch qns`yhnmd lnsnqd tm` bnqqdmsd rteƽ-
ciente alla rete di bordo e garantire un adeguato stato di ca-
qhb` cdkk` a`ssdqh`- @aa`mcnm`s` c` ktmfn sdlon k` chm`ln+
k` fdmdq`yhnmd ch bnqqdmsd Ā `eƽc`s` `kkƍ`ksdqm`snqd+ h bth
oqnfqdrrh sdbmnknfhbh mnm rnmn `mbnq` dr`tqhsh+ s`msn bgd rh
producono macchine dal peso e dall’ingombro sempre più 
bnmsdmtsn+ l` ch qdmchldmsn rdloqdlhfkhnqd-
C` tm otmsn ch uhrs` rsqtsstq`kd+ mtldqnrd drdbtyhnmh a`rd
dell’alternatore sono state progettate in funzione delle di-
udqrd drhfdmyd cdh udhbnkh bth rnmn cdrshm`sd-
L’impianto di ricarica con alternatore richiede come com-
onmdmsd `ffhtmshun rnks`msn hk qdfnk`snqd ch sdmrhnmd- Kƍhm-
sdqqtssnqd ch lhmhl`+ bgd dq` mdbdrr`qhn rtfkh hloh`msh bnm
chm`ln+ pth mnm Ā mdbdrr`qhn- H chnch cdk fqtoon q`ccqhyy`-
snqd+ hmsdfq`sh mdkkƍ`ksdqm`snqd+ duhs`mn `mbgd nfmh qhsnqmn ch
bnqqdmsd c`kk` a`ssdqh`- Hk khlhs`snqd ch bnqqdmsd+ `mbgƍdrrn
mdbdrr`qhn rtfkh hloh`msh bnm chm`ln+ Ā rtodqƾtn hm pt`m-
sn kƍ`ksdqm`snqd Ā `tsn,khlhs`sn bnrsqtsshu`ldmsd- Tm` rhbtq`

limitazione di corrente erogata si ottiene infatti sfruttando la 
r`stq`yhnmd l`fmdshb` cdk edqqn rs`snqhbn- Kn rs`snqd uhdmd
costruito con il minimo ferro indispensabile (sezione mini-
l`( odq bnmctqqd tm bdqsn u`knqd ch ƾtrrn l`fmdshbn nksqd
hk pt`kd rh q`ffhtmfd k` r`stq`yhnmd- Ptdrs` b`q`ssdqhrshb`
e` rą bgd+ ` o`qhsò ch qhb`qhb` bnm k` chm`ln+ kƍ`ksdqm`snqd rh`
lnksn ohĒ ohbbnkn d kdffdqn d onrr` q`ffhtmfdqd udknbhsò ch
qns`yhnmd ohĒ dkdu`sd '`mbgd 1//// fhqh.lhm(-
L’assenza dell’interruttore di minima e del limitatore di cor-
rente permette di collegare l’alternatore direttamente alla 
a`ssdqh` bnm mnsdunkd rdlokhƽb`yhnmd cdkkƍhloh`msn ch qh-
b`qhb` d bnm lhmnqh b`ctsd ch sdmrhnmd- Kƍtmhbn dkdldmsn
qdfnk`msd cdkkƍ`ksdqm`snqd Ā+ bnld `aah`ln uhrsn+ hk qdfn-
latore di tensione che sui primi tipi di alternatore per auto 
dq` drsdqmn+ dkdssqnldbb`mhbn d lnms`sn rtkk` b`qqnyydqh`-
H lncdqmh `ksdqm`snqh g`mmn hk qdfnk`snqd dkdssqnmhbn hmbnq-
onq`sn+ `bbdrrhahkd n ldmn c`kkƍdrsdqmn ` rdbnmc` cdkkd
l`qbgd d cdh lncdkkh-
Si possono trovare tuttora alternatori di grossa potenza con 
il regolatore e addirittura con il gruppo raddrizzatore ester-
mn- Ptdrsn shon ch rnktyhnmd bnrsqtsshu` e`bhkhs` kn rl`ksh-
ldmsn cdk b`knqd d kd nodq`yhnmh ch l`mtsdmyhnmd+ l` uhd-
ne usato quasi esclusivamente su gruppi di grossa potenza 
'`tsnudhbnkh rodbh`kh+ m`uh dbb-(-

Tipo Struttura Tipo di rotore
Anelli 
collettori

N° 
poli

Raddrizzatore Regolatore Fissaggio Applicazione

G1 compatta a poli artigliati con 12 incorporato generalmente braccio automobili, autoveicoli

cilindrica incorporato orientabile industriali, trattori,

motociclette

K1 automobili. autoveicoli

N1 industriali, trattori

N3 a segmenti di 
ferro

senza veicoli industriali a

lunga percorrenza,

macchine edili

T1 a poli artigliati con 16 a culla e 
braccio 
orientabile

autobus

T2 standard a poli singoli 4 separato sulla 
carrozzeria

autobus da turismo,

lnsnqh ƽrrh

T3 a segmenti di 
ferro

senza 14 a culla autoveicoli speciali

U2 a poli singoli con 4 separato autoveicoli speciali,

6 navi

U3 a segmenti di 
ferro

senza 12 incorporato ƾ`mfh` veicoli ferroviari

Esempi di alternatori (di produzione Bosch) e loro applicazione
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Questa macchina genera pertanto una f.e.m. alternata, da 
cui deriva il nome “alternatore”. 
E’ opportuno ricordare che la f.e.m. dipende anche dalla 
velocità di rotazione (e = B • l • v) e che quindi se il rotore si 
ferma non si produce generazione di f.e.m.. Le posizioni 1, 
2 ecc. assunte dal rotore nel disegno sono istantanee.  
Ovviamente, la tensione alternata generata dall’alter-
natore non è adatta per essere accumulata dalla bat-
teria o utilizzata dalla rete di bordo che richiede cor-
rente continua. Per questo motivo occorre prevedere 
un raddrizzatore che converta la corrente alternata in 
corrente continua.

ALTERNATORI MONOFASI
L’alternatore monofase, non più in uso perché soppianta-
to dal più vantaggioso alternatore trifase, è normalmente 
composto di due avvolgimenti in controfase e due diodi con 
l’anodo a massa (sulla carcassa). Questo tipo di alterna-
tore fornisce una corrente raddrizzata monofase ad onda 
intera. Nello schema di Fig.3  è  rappresentato un alterna-
tore Ducellier monofase con regolatore e collegamenti alla 
batteria ed alla lampada spia.
Il morsetto 31 è il negativo di batteria collegato con la car-
cassa dell’auto (massa). Il morsetto 30  è  il positivo di bat-
teria e si indica anche B+. Il morsetto Df  indica solitamente 
il collegamento tra una spazzola ed il regolatore.    

ALTERNATORE TRIFASE 
Se disponiamo sullo statore non una, ma tre spire dispo-
ste a distanza angolare di 120° tra loro, lasciando invariato 
il rotore, avremo una macchina che genera contempora-
neamente tre f.e.m. alternate sfasate di 120°, così come 
rappresentato in Fig.4. La somma di tre f.e.m. alternate di 

Fig. 1 - Principio di funzio-
namento dell’alternatore.

Fig. 2 - Andamento della 
f.e.m. nella spira in fun-
zione delle posizioni del 
rotore.

Fig. 3 - Alternatore Ducellier monofase.

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO
Il principio di funzionamento dei generatori elettromec-
canici di corrente è basato sul fenomeno dell’induzione 
elettromagnetica. Com’è noto, spostando un conduttore 
in un campo magnetico si genera una f.e.m. all’interno del 
conduttore. I generatori elettromeccanici capaci dunque 
di trasformare energia meccanica in energia elettrica si 
onsqdaadqn ldfkhn cdƽmhqd bnld Əl`fmdsn,dkdssqnldbb`-
nici”. Questo termine spiega meglio, in un’unica parola, il 
principio di funzionamento di queste macchine che oggi ri-
vestono un’importanza vitale sulle nostre vetture. In effetti 
i fenomeni elettrici, meccanici (o per meglio dire dinamici) 
e magnetici sono sempre interconnessi tra loro.  Non esi-
ste fenomeno magnetico senza un movimento di particelle 
elettriche (il campo magnetico è  dovuto alla corrente).  
Nei generatori, le f.e.m. nascono grazie all’azione di un 
movimento e di un campo magnetico. Nei motori elettrici, 
come avremo modo di vedere in seguito, il movimento na-
sce grazie all’azione di un campo magnetico e di una cor-
rente. I generatori saranno quindi sempre composti da una 
parte elettrica e da una parte magnetica.    

PRINCIPIO DI  FUNZIONAMENTO 
DELL’ALTERNATORE
Un alternatore di tipo elementare, 
composto da una singola spira 
monofase, è rappresentato in 
Fig. 1.
Il magnete in rotazione 
induce nella spira una 
f.e.m. indotta che, per 
la regola della  mano 
sinistra,  sarà  uscente 
dal lato a ed entrante nel 
lato b. La f.e.m. indotta 
nella spira, varierà in funzione
 della posizione del magnete 
permanente. 

Assumendo una rotazio-
ne sinistrorsa, avremo le 
posizioni rappresentate 
nella Fig. 2. In funzione 
delle posizioni, la f.e.m. 
sarà dapprima positiva 
(pos. 1), poi nulla (pos. 
2), quindi negativa (pos. 
3( dc hmƽmd ch mtnun mtk-
la (pos. 4). Ovviamen-
te, alla posizione 4 farà  
seguito una successiva 
posizione 1 e la f.e.m. 
avrà  di nuovo raggiunto 
il massimo positivo e via 
di seguito. 

Fig. 4 - Generatore trifase; andamento delle tre f.e.m. nelle 
spire disposte a 120° tra loro.

Generatori e ricarica
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uguale valore, ma 
sfasate di 120° tra 
loro, è  istante per 
istante uguale a zero. 
In realtà, l’alternatore 
viene proprio costrui-
to con tre avvolgi-
menti disposti sullo 
statore a 120° tra loro 
come schematizzato 
in Fig.5. 
Kd drsqdlhsò ƽm`kh dc
iniziali degli avvolgi-
menti indotti possono 
essere collegati a 
stella o a triangolo.  
  

Collegamento a stella
Le tensioni  V1, V2, V3, dette tensioni di fase, possono es-
sere rappresentate  da una terna di vettori uguali e sfasati 
di 120° tra loro come mostra la Fig.6.
Tmdmcn kd sqd ƽmh U2, 
V2, W2 tra loro in un 
unico punto detto 
neutro (0), rimangono 
chronmhahkh sqd ƽkh 'U1 - 
W1 - V1) che chiamia-
mo rispettivamente  
R, S, T.  A volte è  pre-
sente negli alternatori 
`mbgd hk ƽkn mdtsqn+ l`
in genere dagli statori 
fuoriescono solo i tre 
ƽkh R, S, T.  Le tensio-
mh chronmhahkh sq` h ƽkh+
VRT, VRS, VST, sono 

dette tensioni concatenate o di linea. Una tensione di linea 
è data dalla somma vettoriale di due tensioni di fase, come 
indicato in Fig.7.

(VRT = V1 + V3)

VRT = V1 • 1.73

Collegamento a triangolo
Hk bnkkdf`ldmsn ` sqh`mfnkn rh nsshdmd bnkkdf`mcn k` ƽmd ch tm
avvolgimento con l’inizio dell’altro. Seguendo lo schema di 
Fig. 8, si devono collegare i terminali:
  

U2 con W2, W1 con V2 e V1 con U1 (vedi Fig.4)

Con questo tipo di col-
legamento le tensioni 
di linea corrispondono 
alle tensioni di fase.  
La corrente fornita da 
bh`rbtm ƽkn bnqqhronm-
de invece alla somma 
vettoriale delle correnti 
circolanti nelle fasi col-
kdf`sd ` ptdk ƽkn-
Ad esempio la corrente 
trbdmsd c`k ƽkn ch khmd`
R è data dalla somma 
vettoriale delle correnti 
negli avvolgimenti (fasi) 
1 e 3. Si ottiene così:

Il = iF • 1.73

Dove Il sta  per corrente di linea e iF per corrente di fase.  

IL ROTORE 
Per applicazioni speciali esistono alternatori con rotore a 
magnete permanente, ma la quasi totalità  degli alternatori 
è dotata di un rotore con avvolgimenti detti di eccitazione. 
In Fig. 9, che  illustra un rotore aperto, si possono osser-
vare le due ruote polari dentate e la bobina. Questo par-
ticolare tipo di rotore si chiama di tipo Lundell  e fornisce 
un numero di poli variabile solo in funzione del numero dei 

Fig. 5 -  Alternatore 
trifase. 
Gli avvolgimenti di 
statore sono sfasati 
di 120° tra loro.

Fig. 6 -  Rappresentazione 
vettoriale delle tre tensioni di 
fase generate da un alterna-
tore.

Fig. 7 -  Collegamento a 
stella e relative tensioni 
in uscita.

Fig. 8 -  Collegamento a triangolo 
e relative tensioni in uscita

Fig. 9 -  Rotore tipo Lundell a poli artigliati




